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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO 
ALTISTICO 


Anno Stconpo 4847. 
ie 


Volge a termine îl primo anno di vita dell'umile 
nostro foglio; presso a entrar pella secconda sua 
fate, rcomandasi novellamente alla cortese bene- 
volchza de'kettoi italiani. Esso ha coscienza, poichè 
migliori ce lo assicararono, non aver fallito sua 
via in onta delle tenui forse, © a compensar la po 
chezta di queste spera gli ia valso alcun poco quan- 
toi buoni in lui ricanobbero di pregio speciale: — 
pendenza che noa lo rese 

puio mostrato 

prese, la lode {i 


sempre al bene ed alle n 
Bulta agli onoresoli fatti, ela riprovazione ad 


Bass intendimeata, eil nom aver mai bland 
viltà, mai rinnegato una tendenza geocrosa. mai re 
cata in mezzo occasione di colpe e di scandali. Il 
che se nom è merito, pel debito che ne corre verso 
la società ad ogni uomo, nutre Gdueia lì venga nu 
Jameno temito a caleolo in um tempa che si fa mer 
ento della come di ogni alto srotimento, în 
un tempo chol'arte dell serittore addivenne in tan 
ti ministra di orruzioni venali . e  giornalistmo 
fu per la più parte scuola di nullità peJaatescho, 


palestra di vilissime è sfneciate adalazion 
Sebera di dotrina, pascolo di leggiechianti in cerca 
d'inettezo e solletico assi inlacchiti. 

Edi ora il Faufulla confermandosi ue'suoi propo- 
siti di avanzamento e di bene è leto poterne annun- 
ziare a cortesi astociti una megliocompleta realiz 
tazione per quella sceltezza e abbonianza di mate= 
ie che verrà mercè lajuto di valenti che 
si piaequero promettergli assistenza e cooperazione. 
Onde spera riuscie come specchio di quanto più de- 
002 saper accudire etrtura contempo 
ranea, e_ ener avvertito lettore di que' progressi 
chela società ande facendo ì nell'ordine materiale 
delle invenzioni e scoperte. che nel morale delle vir 
tuose ed onorate opere.e raggiunger così la scopo di 
na quasi educazione cteraria e civile che sta nell 
“pice de suoi dsider. Nè mancherà la pate diet 
icwole svolta sempre com rette intenzioni; al che gli 
servirà il romanzo colle moltiformi narrazioni e 
lo spirito birearo sl quale lo cichiamerà: spesso la 
natura del so protagonista. 

Insomma assai miglioramenti faremo, i quali 
che alle promettirii parole amiamo riconoscano i 
dierct ‘allo valutazione defati. Di che frattanto 


foglio, seg 
con maggior e: 


[associazioni ebligano per vo ano, e continaa- 
o qualora non dsdette dae mesi prima della 
Senta, 4 chi dà otto firme garontite la o 


RIMEMBRANZE STORICHE 


Giaysuccio , Axonza , x AnpreAsso 
Casteuti DA Team 


Quando molti uomini poltriscono 0 nou 


gravia non. preci 
lo stato possa vi 
gliano a sostenerne 
onore.— 


Nel 1329. 
ni perchè giovane coraggioso, © is 
simo venne acclamato da concittàdinî per 
capitano £ - 
ze). Segui 


lui a non paventar peri i que- 
sti teneva da se luugi col valore i nemici. 
L’anno 1340 Vico Germano capi 
jano del Patrimonio, e ribelle di S Chie 

jondò il territorio ternano con mol- 
te armi ed armati. 


goegia 
ordinario valore sfonda le file, sparpa- 
glia quella moltitudine, vince l''ardime 
toso disegno,il coraggio mostrato in quell" 
affronto, lo lecero sopracchiamare — sen- 


jomanza del fatto si spar- 


se e pe l'orecchio dell' 
re Lodovico Bavaro, il quale per acquistar- 
selo e farlo forse braccio di ferro 
maadogli sd offrire in vi. 


cariato perpetuo di Teri 
rabili tempi in cui un popolo veniva ce- 
duto quasi branco di pecore da un furi- 
boudo strau.cro che per aver disertati i 


mostri campi no protendeva il di 

Ma alla barbara offerta montò iu collera 

il Castelli , e arditissimo 

esser capido di liranneggiare 

assoluto dominio, aversi 

beratore non re de' suoi compal 

otti, ed esso e tutti non rimuoversi dal 

la fodeltà giurata alla Sede Apostolica 

(Roscio). Con questa risoluta franchezza l' 

uom senza paura rifiutò l'offerta del bar 

baro, poiché i signori Alemanni erano a 

quo' beati di venuti in odio a moltissimi 

no' quali il sentimento della prisca digui 
cera, e nelle lunghe c 

gl'imperatori, le scor 
cate all’ impero avevano cresciuto lo spi 
rito nelle anime italiane. 


do discordie contro il Castelli : cosicchè 
cessata una fiera pestilenza accompagna- 
ta da tremuoti che avevano desolato Ter- 


Giannuccio © i Guelfi dalla ps 
tria. Però la libidino dello fazioni bolli- 
va allora ne’ più valorosi e il bandito 
Castelli anzichè diffrancarsi nell' esilio i 
ferocì, onde fatta colta di gente di fer- 
ro in unione d 3 di Settembre 


di deplorabile vittoria ! (Zazzera ) 
Yenuto così in maggior poi 
sliossi con Vivi relli bellissima 
fossa, ® le mozze per quanto si compor- 
tarano a particolare furono celebrate con 
pompa siugolare. Egli godeva quella cal- 
ma soave che non era voluttà snervatri- 
ca ma potenza di affetto, allorquando sep- 
pe che i mal cacciati Ghibellini soccor- 
sì da altri di Rieti, e rafforzati nelle mu- 
ga di Stroncone , tumultuavano. Nuova- 
mepte nell’ ira sua surso Giannuccio , e 
con molti soldati presentossi agl' inimici 
e Li astrinne a darti per 
evi 


(e d' italiano 
gue? Ahi cecità di menti lute ! Ao- 
zichè annodarsi tutti per la patria comu- 
ne contro gl’ invasori, perdevasi e iem- 
Po e rita in vergogaose pugno ira città 
6 città fra terre e terre, e l' 

sultando s' impadroniva di 


voce di 
e in di 


terre ove la parte Guelfa nece 
ajuto, e stimolato da rabbie pari 
vunque ridusse a la devozione della se- 


da apostolica quanti le si opponevano. 
Fu Allora che il Pontefice lo creò Ca- 
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pitano generale ‘de guelfi. dell' Umb 


tria lug 
ua giorno in un publico consiglio surse 
nghiera © mostrò i pericoli dei tem. 
pi, la facilità che la patria senza poter. 
si riscattare fosse preda di qualche ti- 
ranno che la volgesse a suo talento fa- 
cendola teatro di schiavitù e di sangue, 
ondo la con 
civile della Chiesa: e i 
liberamente vi si dettero, dac- 
era quella 
lun popo- 
lo, contro l oppressione ( Lauro). 
Indi appresso Giannuccio fu chiamato 
ai stipendi di Roberto Re di Napo 
lo nomò — Realis armorum Durtor 
colà visse onorato e temuto finchè 1 
lui stati al cadero del 1375 morì. 
(continna) 


di 


PAOLO T. 6. 


ARTE ED ARTISTI 


DD 


NUOVI FRESCHI DEL Cav. PIETRO 
PAOLETTI A_SANTA MARIA 
FORMOSA 


II cav- Paoletti ha compiuto testè un' 


lorì în dimensioni colossali la Vergine se 
duta sulle nubi col divino fanciullo fra 
le ginocchia, la quale addita a san Mi 
gno, che le sta inginocchiato a 
il luogo ove dorrà sorgere Veni 
le figuro tutte tre, ma più d' ogui 
tra il san Magno rivelante dal robust 
to tutta la forza e la pietà del benefico 
sacerdote che i nobili sforzi dirizza, 
procurare sicuro asilo e confortato 
re ai poveri profughi di tante distrutte 
città. A destra Venezia puro iuginocchia- 
ta © cinta la fronto 
perchè non ancora sa 
derza che la fece sì temuta 
ricca di uniche meraviglie. Il Leone lo 
sonnacchioso dappresso a denotare che 
non ancora erasi desto a far vigorosa |' 
indipendenza della repu! 
nica intonazione generale, il severo disc» 
gno, la composizione semplice, di quel- 
la ordinata sempl trop. 
po dimenticata dei nostri sommi quattro. 
centisti, rendono questo fresco meritevo- 
le di lodi molte, e tali che non fae}lmen- 
potrebbero ' adesso tributaro ad al- 
tra opera murale moderna. 
Ma di maggiore lodi 
volta del coro stesso, 
perizia dell’ arte diffici- 
le, e profondo sentimento dell' augusto 
soggetto , effigiò , în proporzioni egual- 
colossali , 1” Eterno portato dagli 
peonocchi rappesentò i quat- 
tro Evangelisti coi loro simboli 
Quella maestosa figura del SupremoVe- 


linconici ad un tempo, da cui non tras- 
re segno di terrena fralezza; quel co- 
Tore lo calmo, legaso peli © neve 
letta che portata da venti di primavera 
da presso al sole nascente, di quel puro 
raggio s'indora ; ci parvero tutte crea- 
zioni venute dal’ genio , e dal genio fe 
condante così , che la forma rispondesse 
all’ elevato to. Porché il Paoletti con 
tero che sgorga dal cuore e s0- 
drappeg= 
uelle belle figure con linee poche o 
jarola rivelatrice de’ 
1ò quelle membi 
si sempre correttamente senza sfoggiar per 
questo iuutili pompe di notomia; trasfa- 
quei volti una verità che sciolta 
gli accidenti dell’ i slanci 
tipo, e raggiunge con 


fa pure stupendamente arri- 
vata ne' quattro Evangelisti in cui lo ar- 
‘on mirabile indovinamento 
sacri testi, improntare 
alle divine parole che 
doveano diffondere nella tramutata u- 


to sguardo in- 
luce della incorruttibile volon- 

tà (1)- Grave e raccolto si mostra Luca 
cui era dato a simbolo il vitello, perchè 
al dire di San Gregorio a sacrificio eror- 
sus est (2). Energica robustezza è nello 
sguardo e negli atti di Marco, cho sant’ 
Ambrogio dicea figurato sotto |’ imagine 
del Leone, perchè dalla suprema forza 
cominciò Î' evangelo (3) Leggi per ult 
mo nella grandiosa figura di Matteo, 
più ben dipinta è più ben disegnata di 
tutte, l'amico della umanità che a quel- 
la par rivolgere il fecondo pensiero, e che 
per ciò appunto ebbe ad emblema l' An- 
gelo, allusione all’ immortale spirito che 
ci avviva questa povera creta (4). 

Era il Paoletti a_ ragione salutato a- 
bile frescante; ma ne' dipiuti da luì fino- 


vesso tenersi per giusta , è grando gioja 
ner chiunquo ‘stima ingegno suo fecog= 
do vederlo ora francato dalle panie mi 
re della pittura decorativa, ed avviato în- 
vece a quell'arto grande o severa che' si 
fa espressione di grandi 6 severe idee. 
Forse vi sarà chi in questi freschi ap- 
punti qualche braccio, qualche gamba di 
non scrupolosa correzione: ma oltracchè 
in proporzioni così gigantesche e per giun- 


(4) S. August. de Cons. Foang. Li. VI 
(2) S. Heron. Im Busch. © 
3) S. Ambrog. Praef. in Mare. 


oca Gregor. Nazianz. In Esech Ho- 


{ 
{ 
| mil, 


giunger la 


la quale. 


spesso jasi 


ii 
to 
pensare ad un 
mostro lettere, le qu 
sorinmento dai giov 


in prosa ed in ve 


tenero ,; per 


ica e colle 


sto vorrei fare 
le vostre venerabili 
cosa a quel tempo ch 
re non segua iutanto 


legrarsi davvero di veder 


Le opero del Celesia, ma; 
e, che prime resero chiaro ed onora- 

suo nome , mi fecero alcuna volta 
ingolar condizione delle 


mi, che un tempo sì sarebbe 
scrittori provetti. È ben vero che, come 
Casape i pn di codesta precoce gré 

non poche vi 


‘ono ai giovani nel man- 


la perfezione tecnica della forma, È poi- 
chè il Paoletti seppe in sì nol 


coll’ autore , coll Tha e coll’ arte per 
così degoa opera; coll' arte sopra tutto, 
sovente costretta adesso a st 


‘ordevoli delle età sue più luminose. 


P. SELVATICO 


RACCONTO 


BIBLIOGRAFIA 


SE 
INTELLETTO ED AMORE 


EMMANUELE CELESIA 
Firenze, tip. Galileana 


ime le poe- 


sono trattate più 


i che dai vecchi. In 


poesie è la Jateatera arcadica d'al 
jo ne conosco alcuni 

no nell'età, più si 

frivolezze , e niegano col 

golari teorie doversi 

Rorre all'arte uno scopo fuori dell ai 
nuova tendenza de' 

Jar la parola come le 


© di 


vili virtù. 
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questi fatti; 0 che vol, supposto che 
te vivi, vi accostiato a miglior sentenza, 
è ch'io, potrefatto dagli am 
sventura di accostarmi alla vostr 
sciatemi intanto congratulare con questo 
giovanetto di venticinque an 
versi ed in prosa s'è fitto in” capo 
scontare certi abusi misteriosi del cuore 


iatemi parlare del - 
more , di Emmanuelo 


Il concetto poetico che circola come 

sangue per queste pagine intitolato ad un' 
i possa formu 

l'intelligenza soerchiamente svilup- 


e puro non la rianimi. Quel critico. che 
per applaudire la Zai do- 
che cosa provasse , 
formale da ridurlo al 


Il Celesia non Ja tratta però da dogmati- 
su 


da pocta ; incarna 
cetli in altrettanto persone 0 si 
vero, come fa il buon artista 
colla sua viva immagin 
bella , colta e scettica, le 
la della Letia di Giorgio Sand, 
sul principio in graziosi sofismi 
tertenendosi co un giovane porta, 
nome Carlo, vagando en 
gra barchetta, e godendo: 
granze de' cedri e dello 
nottus ta a profu 
rt enova. Jl giorane 
la più natorate domanda che 
re ad una bella donne: le doma 
re, glielo domanda în verso ed in pr 
sa, con tutte le tenero perifrasi che una 
notte può ispirare al suo cuore di 
vent anni. La bella dottoressa vuole 


suaderlo dalla pazza inchiesta , e reden- 
non 


do che le sole 
speguere tanta solve di con- 
vincerlo a forz gli promette la 
propria storia, e lo manda al susseguca- 
te capitolo. 


M'accorgo d'aver presa un' intonazio- 
anto svenevole per un soggetto sì 
omando perdono 

sunto del 


rata ‘com' er 
Segui di questi due cuori , ciò che dice 
la favola dei due vasi, l'uno d' 
tro di ferro, che percotend 

Î le n'andò in pezzi. A- 
senno , e fu chiuso 
mentre Vale- 


all'ospedale de' 
ria s abbi 

scientifiche , ed 
telletto alle fonti 


pro! 
i alcuni Seritori che | Valeria, la informa 


tollerano tatto rel mondo , fuorehé da 
fede. Ella rivela così se medesima a Car- 
lo , a Carlo che vorrebbe inocularle que. 
sta'fodo perduta per via dell’ amore: gli 
sforzi dsotrambi rimangono infrattnosi. 

Carlo rimane 


lei , e questo amore fo gui 
gli scogli e fe seduzioni 
dano. Carlo era poc 
la mon picchi 
Un' amica di 


Troppo tardi Carlo conobbe l'insidia, @ 
credendo quest'ultima complice della tra- 
lo scaglia por lcitera un'atroce ma- 
ledirione e s°allonana da fei. 


Qui il narratore, abbandonaadosi a un 
volo lirico , e lasciando alcune Jagune 
forse involontarie , e non molto facili a 


riempire, e intromette nei nefandi mi- 
steri d'una società secreta ,,che ;, non ha 
molto , fu scoperta @ distrutta. Un fran- 
sese che n'era il capo, volle ad, ogni co- 
roselito in Carlo > lo mac- 


lo fece passare, 
moa trafila di 


cente , di nome Maria , lo restituiscono 


alfine alla rita. Determinato a fuggire il 
mondo che non ha più lusi 
chiede asilo © ri 


9 
convento dove Adolfo l'area cercato. .n° 
iveauto priore. Tullo ad un tratto 
vali si riconoscono, Adolfo si le- 
va furioso , e seaccia il povero Carlo 
oggimai nessun'altro rifu- 
della tomba. Egli è N li 


giù molto cambiata, Ila pio sa- 
cordote , chiamato Fiorenro , amico del 


La ca lica del ministro di Dio 
vinse gli ste pericolosi sofismi della 
donzella, Riguadagnata alla fede, ella era 
di necessità mea rosa all'amore, a 
quell'amore incontaminato che Carlo ro- 

che avea cono 
sciuto il suo secreto, e l'amava di quell” 
amore d'abnegazione e di sacrificio ond 
è capace una donna , Maria se ne va da 

lutto, e riconcilia 


Sagl oo animi che tante © diverte ci 

eosflaze aveaa tenuti Ella mori 
poco dopo. la fanci vit 
tima della propri provò, 


morendo to 


generosi 
il conforto d' aver contrib 
alla felicità dell’ uomo che aveva amato 


senza speran: 
Ecco in breve le fila primarie di que 
tela le non presenterà forse 
quella finezza di tessu- 
to e quella regolarità di disegno che po- 
trebbero per avventura pretendere da un 
romanziere . ma converrebbe essere. più 
che difficile a nou consentire a_ questo 


racconto quella vivacità di tinte che po- 
dare un poeta d' un bel nome qual 
fra noi. Hannovi ‘in questo 


ici lirici, a cui null'altro 
verso per esser’ giudici 
annovi pagine bolle 

ima dello scrittore h 


tr 


spesso il poeta oltre a- 
iti d' un racconto; certo 
sso domandato alla fantasia , 


to con più veri 1 dargli cari 

o, sarebbe lo stesso che fargli una 
colpa dell'età sun. E s'egli ha voluto 
darei un libro misto di narrazione , di 
discussione © di li 
screti si contenteranno di gi 
condo il suo intendimento , non secondo 
a cui non volle sottomettere 
l'opera sua. Dice lo scrittore ciò che si 
propone di dare : s'egli attiene la sua 
premere, son è giusto andare più in là. 

così è certa, che l' opera si legge 


du ‘capo a fondo lutta d'un fiato, e l' 
atte di farsi leggere, in un tempo d' a- 
tin come il mostro , non è lieve cosa. 
Udinmo che uscirà fra poco un volume 
di versi suoi, C'è ragione di augurar be- 
giudicarne dal Fuoco Sacro di cui 


s'è toccato nel namero scorso. Certo il 


egli a grattare argomenti 
ttalia eg de tempi ‘nostri 
l'arte come leva a sentimenti generosi 
ed vnanimi , non faccia consistere nella 


ieZiore ‘passò quel tempo che 
"dell arte perigle 
pochi ; questa 


famiglia © di'patria. Esca dal cuore pro- 
fondo la parola chiamata a compiere | 
to officio che gli fu affd 


(Dal Messaggiere Torinese) 


pati’ oxcano 


PD 
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UN INDIRIZZO POPOLARE 


oca 


Ne' scorsi giorni ci perveniva quest'in- 


dirizzo che sebbene un pò seratinamente 


abbiam pure voluto pubblicare a dar pro- 
va come per l' annunzio di felicità dal 
Sommo PIO IX. promessa non vi fu re- 
gione che non esultasse e fino le più ri- 


poste vette appennine concorressero nei 


sensi di affratellamento e di speranze che 


animano il popolo cris 


AI CITTADINI DI NORCIA 


Quando Potito di Settembre , in folta 
venuti a celebrare con Visso il PERZONO, 


mossi da squi 


fa generosità Voi e' invitaste 
a por giù le decrepite borie paesane, vs con- 
fessiamo sinceri che da quello invito orem- 
mo contento , & dolore. Questo , perché ad 
anime bennate rimorde vedersi offerta. pace 
da quei che sono da più : quello, perché l 
atto vostro, o Magnanimi, chiari aver Voi 
eredato la patria e gli spiriti di SAN BE- 
NEDETTO; e noi esultiamo sempre che u- 


na città , una borgata , un solo fratello, 
praticando virtù , palesi al mondo bugiar- 
da la sentenza di certi sciagurati 


quali 
negl' Italiani specialmente + 
ogni potenza a ben fare. 


gridano morte 


Ma la nostra vergogna , la quale, ap- 
punto , perché profondamente intesa , è me- 


no wergogna , non ci terrà in merarigli 


vana dello esempio vostro : bensì, degni 
mente imitandolo |, mostreremo arerne com. 
preso tutta l'altezza; né sarà perduto l'a 
more che in Visso poneste. 

Com' è gentile, affettuoso , eloquente il 
pegno di amicizia da Voi donatoci, — la 
bandiera papale! Forse Colui de' vostri che 
la recava, inallerandola in questo. Comu- 


ne, disse nel cuore: @ Vissanî questo Ves- 
vi annunzia pace per Noi : e potreste 
rifiutaria, se la vi reca nel nome di PIO? è 
Guisa d'invito veramente italiana! che nella 
sua interezza riuseremo , tornando costi a 
festeggiare @ PONTEFICE - LIBERATO. 


——— —1z<À@<@—1241/-T———11111006 rp 


LF, cd a pretinovere la Santa opera di 
recij roco offtto da Voî instaurata. 

0h! la memoria dell'ottavo di Settembre 
duri eficace è benedetta ne' lontanissimi no- 
stri avoenire! Mirando quel dono , ripeta- 
no: « questo seme, posto dalla civiltà nor- 
cina , dié (rutti soavissimi di concordia. a 

E perché l'armonia è la potentissima fa- 
vella di amore , questa banda filarmonica 
viene a farsi interpetrg dello amore che vi 
portiamo. Difficile incarico! il quale diman 
da molto compatimentò; perché nessuna po- 
tenza dell'arte , e molto meno la poca no- 
atra, potria palesarvi appieno che sensi nu- 
dra per Voi 


IL POPOLO DI VISSO 
a a 
AI CORTESI ASSOCIATI 


(*) 


Una folla di sinistre combinazioni , che 
non tutte né a tutti ci é lecito dire, obbli- 
gatano in questi ultimi mesi il nostro gior= 
nale a non comparire con quell’ esattezza 
che dorera e avrebbe voluto. Ora si porrà 
in paro; mentre dà promessa che nell'anno 
avvenire non più si rinnoverd tale inconve- 
niente. Nel dichiarare poi la sua gratitudi- 
ne ai benevoli che gli danno favore , esso 
ia che gli associati del 4846 î gua 
7 
Bar- 
bavera , Lunario pel popolo italiano. E 
si coglie quest'occasione per rammentare ad 
alcuni associati il dovere che hanno di por= 
si în regola col pagamento del prezzo di lo= 
ro associazione a saldo del 1846. 


li continuano ad onorarlo anche nel 4: 


avranno questi di in dono il Nipote 
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IL 7. DICEMBRE 4846. A ROMA 


Questo giorno fu destinato alle oneste 
liete accoglienze di tutti i studenti d' Uni- 
versità al benefattore Pontefice. Era tempo 
spaventoso per disordine di elementi , per 
pioggia dirottisnina. Ma nulla ratteneva l' 
‘animo amoroso del Sommo Pastore dal re- 
carsi nella chiesa de SS. XI Apostoli; nul- 
la impediva il cuore dei mille giovani ar- 
denti di speranze e di fede dall'accoglierlo e 
festeggiarlo, Il che a più chiara intelligenza 
del seguente 


Fall 
SALMO 


Le cateratte del cielo si ruppero 
è lo spirito di Satana che passeggia nella 
1a dell sua. 
Perchè questo è giorno di sconfitta al 
corte di averno; — è la vigilia del gior- 
no che Am s incinse ia Maria. 

Al bagliore de' lampi , al fracasso de’ 
tuoni la vecchiarella devota s'inginocchia 
seguandosi — e si conforta. 


Coraggio ! coraggio ! mentre soffia fo 
spirto di Satana , gode Gesù c 
denti alfrontino con lo scherno quel soffio. 

Coraggio ! all’ aperta campagna si va- 
da. Coraggio ! 

Non è questa la Sion cui Dio promise 
vittoria salle porte d'iaferno ? Coraggio! 
alla impagna. 

Lasciai le mura domestiche: — il tur- 
bine cresceva. Ed io, aggirandomi per 
queste contrade, maguificava l'Altissimo; 
perchè dimani soffio sulla terra, e a quel 
soffio i figli di Romolo si affraucarono 
dallo scettro di Satan 

Quel pensiero mi toglie di memori 
turbine imperversanto. 

Così la mente, fatta qu 
trova. estatico ; 
sotto pioggia dirotta , credea passeggiare 
nella mia valle nativa quando la natura 
ro orrore de' burroni 


da Cristo eletti a sugellaro col sangue la 
sua dottriua. 

Non è vuoto lo spazio che si distende 
la casa degli Apostoli! Quella 
re ad abbattere lo catte- 
? e colà trasse a torre 


ppresso e più volti discerno 
stampai sovente il bacio dell’ ami- 


Son essi! quanti mangiano meco 
ne dello intelletto. 

Fratelli ! perchè immoti sotto questo 
cielo ? © porchè dal binchetto delta 
picora vi levaste anzi tratto ? 

Cento voci mi rispondono: EI viene ! 

Questo turbinio di acque nol frena: 
EI viene ! 

L'anima sua arde di fede : EI viene ! 


Eccolo ! eccolo ! — I' Unto del Signo- 
re, il Veramente PI 

È cresce 
[Icipe delte tenebre si 
‘nerazione novella mostri obibli 
tiri de padi 

La momoria della divina Sentenza forti 
combattere la pugna coll’ antica biscia cor- 
roborò tra fermezza: — e aspeto 
tammo. 

Aspettoremo così, o Sati 
malizia di tempi e tua di 
trarre a presta vita le sue promesso. 

Perchè la sua parola è parola det Pa- 

— così aspetteremo. 

“remo n versare le lagri- 
+ — così aspetteremo. 
Perchè il Pontefice rivestì con noi vi- 
scera di padre, — pazienti aspetteremo. 

Perché fra noi si farauno portenti 
santificandoci aspetteremo. 

Eccola! eccola ! — l' arca del nuoro 

tto , il carro del Sacerdote 

Del Sacerdote che nella ci 
rio serba umilt 

Sosta il carro: — il Trireguato di- 
scende ; 

E uo fremito s' ode che sembra muto 
il fragoro delle acque — il fremito dell’ 


delte glo- 


a 
P°Come i molti martiri non chbero pos: 
i ammorzaro la fede. 

Chi è colui che sì appresa al Vicario 
dol Cristo ? audacia profana la sua! Ad 
oscoro mortafe non è disdetto tenere la 
vicinanza del Ré? 

Delirio ! delirio! a tutte le agnetlo è 
aperto omai l' adito del Pastore, 

È da colui PIO s'ha un foglio; — è 
la favella do’ nostri desideri. 


sa 


artata da Ot4n Cast 
ndo (questi cos we 
ma conferì 


Ha città fa r 
1094 allorqu 
‘tà ter 
erasani 
sero (Carmetitan)). Cra questa 
sedati gli animi. de conrittutini 
godeva ia patria pr 
perchè | parevagli uu cont 
morire iu abbomini» 


ovo tutti valbrocimente 


dissi 


pritsò ev 
eda cl 


svaporare tea saliti oz 
cetto. Né pe peosiva a torto 
una gita jp» 
del futuro. Maledizion 
che vendono l'operosità all'audacia sco 
sig a viltà, al delitto 
duno ministri di privato e pu 
no! Quegli però che schiva l'ozi 
cipio corrompitore d'ogui semo di bi 
e mette lictamento la vita per la vietà > 
per l'onore; anche in mezzo alle sven: 
ture più atroci sorrido, ché seate 
immortalità battergli iu fronte © allie- 
tarlo, — E tali pensieri correvano fisse 
qer Ta mento del Castell da sendo 
in allora la Città di Nu 
tal Bacciolo la cui insolenzi , e lo spir- 
mazzaro in minnecio a 
Orsini Legato Apos! 
i del Card. ami 
tiranno © racquistare al Pontefice qu È 
Città. Iufatti cooferì Ezli socotai a Naroi 
con molta gente, © diportossi di tal m 
miora che l' inimico cadde în sue mani 
(Lazzera). Der questo opero Andrea salito 
in maggiore onoranza, nel 1498 fu chia. 
o onorevolmente dalla Repubblica di 
n cho a niana altra Città la codeva 
în potenza ed in splendore + ondo colà si 
ad occupare il posto agendo 
volis.ima di Podestà come fece di fatto 
a lode di molti (Lauro) My contro L 
stao Re di Napoli erasi suscitato Lodo 
giò, © il Castelli anzi 


tanto si distins 
no freziato del ciugaio militare ( 
# dil Papa fa insignito dello sto 
Ica. favore di grandissimo pregio (N 
trato per molto largheg 
Egli aggravato di spese e il Pontel 
concedvite ampia prrto dell'enirate 
risdizionali ome pare la pat 
aoch'essa gli feco un d mativo di cinque: 
cento ducati. (Ds libri delle riform) 
geguo e il valore di An 
irati avorano destata invidia è 
Beaccio da M 
dell Usabria bramoso 
signorirsi di Terni come aveva fatto 
Peruzia e d' altre Città, vedendo che 
colla forza nulla avrebbe potuto ottene- 
SS all'astuzia ed alla malafede 
pria de’ traditori, Con buon numero 
DI soldati passò Ezli lontano da Tera 
Rocca di Callsluna ove con 
e con parofo di aff'tto vin- 
| Forte, Non 
iò ad Andrea 
cati di 


viso d'ami 
se il castellano, ed eotrò 
appena vi fa dentro che 
alcuni suoi Capitani a fur com) 


CHEZ) 159 so 
Gia 
spedito , quan 


portato como sole- 
alto cagio 


gravi cio di più geo 
vincolo di parentel 

0, tene l'invito è fidente corse 
luna, Giwstavi il Braccio, gou- 
stando già nel desi 


che per 


10 3 pi 
«piecar fia alla Città altri su 
miiadando tatti e te i figli 
sotto mentita richiesta pater aro= 
wo questi wa istante, cate vi 
si roraromo, © l' inîquissimo Braccio or- 
dinò a su fi struscinassero 
tutti nol maschio della torre di cui s'era 
impalconito , duve alla presenza del di 
speralissimo Padre, i tre figli Giannotto 
Galeazzo e Paolo | ehs cosi nomavansi ) 
per mano di prezcalati scherani furono 
tdiserabil 


fidi do- 
drea 


uda Guo toccò ad An 
gli e i suoi ni- 

io a modo 

sazii inai di sao- 
nascosto altri sicari in 


Dio cai 
ua mano 
a cadere 


Zascera). M 
o, anzi la 
il traditore 


venissero Iruci 
polti dallo stermi 
divini a 
sotto il 1 
{il fine nel prossimo Numero) 
mono T. 


LETTERATURA 


La Rivista Europra di Milano, uno de 
mizliori periodici di cui può Talér onvrar- 
si pubblicava nel fisci-alo del passato Ap 
ati sotto il titolo Rivista di Giornati u- 
no ap'endilo articolo col quale l'egregio Car- 
lo Tenca si faceva a seelare piaghe schi 
tella letteratura nostra e diceca parole 
rqupra ai tristi , di consiglio fraterao 
a tatto. Fra il rammarico dell’ affetto , il 
conforta della speranza. Ad alcuni suonò 
mile il ricordo benevo!o ; ed essi fornirono 
nocefla pros di molte verità per il nobi'e 
mese, Le quali poiché non. 5 
prebbero mai eser ripetute abbastanza , ed 
È ssmpri nx oto inane che i letterati no- 
stri ne facciano senno , abbiamo voluto noi 
ture in parte riprolarre ad ammacitramen- 
RRrra est i rn 
pro e non cangiata maî.e 


seritto 


Notando ciò che dell' Italia di- 
cono libri e giornali stranieri , ci. per- 
sundemmo che, parte per ignoranza, par: 

r malizia, le vien fatta continua 
a di lodi pietose , e di  precipitosi 
Riudizi ; © d'ineccitabile noncuranza. 
quale pazientemente potrebbe sostenersi , 
se non ofendesse che i vivi: ma più ci 
ave il disprezzo , in cui vengouo 
que'nnstri gloriosi; pei quali già è co 
ciata la posterità, ch'esa invocarono es 
rarono giusta e pietosa. Ma di cotesto stra- 


| zio de' nostri wigliori miserabile cagione 

| smo le discordie domestiche ; le quali 

rono quelle vito indar= 

iuime | così ora s° accovacciano 

sullo loro tombe 5 uè lasciano che i vi: 
vi, dispettosi, arrovellati © imbestial 

fra loro proveggano alla fama propria, ed 

che modo ci a- 


eco de' nostri 
garriti e delle nostra querele? Altro 
si a fara cho ascoltare alterni vita- 
i sarebbe tempo di met 
tere una voce nel consesso degli stadio- 
si d'Europa , abbiam allora noi forse u- 
na vote che non sin tumulto di negazio» 
ni e d'accase ? Udimmo già dire, e uu 
» che gli Ita- 
tadiui non sanno più 
ssimi del resto in 
a chi l'ambisce; curiosi 
delle glorie straniere, 0 concesse dagli 
industriosissimi ad infamare. E 
forse ciò arvieno perché 
10 i giudici © gli spottat 
w trova che settarj 0 nemici. 
la nessuna moderazione ne' giudizii: © la 
uessuna carità dello interpretazioni : da 
ciò i molli che passamo la vita non co- 
noscendo le forze proprie, e dubitando;, 
come già Alfieri , d'esser grandi o nulli 
è irosi sempro a sò ed ai tempi 
opposi 
maledetta fue non ha rispetto ad alcuno, 
e quasi. potrebbe credersi 
cruenti, ed eredità delle 
ghiose , che inacerbirono I° 
lissima' del cantore di Beatrico è perdet- 
tero l'Itali . . . E nelle innocen 
quistioni di lingua quanto laide contume- 
fio non ripescarono i pedanti dell 
chia sanie del pataffio, © de' 
per rinfrescare con dolore. do' 
vergogne de morti? o nelle dispute lots 
terario quante calunnie non soltanto da 
mettero in dubbio la lealtà e la forza del- 
l' iugegno ma da 
gravi, 6 da costringere a pià turpi mo 
di di ‘difesa ? E con quanta ansietà | an. 
cho dopo esempii si lagrimevoli e sì fa- 
accorrono tuttodì lettori, commen- 
tatori, puazecchiatori, aizzando alle offe- 
se od allo difese l'amor proprio degli stu- 
diosi tauto più geloso d'ogni ombra e 
curioso d'ogni fiato che spiri, quanto 
più luogam no di lodi sicure, e 
di onori desidorabili ? 
Le quali parole sieno senza off 
cuno: dovendo credersi piuttosto 
ra comune che colpa d'individui 
prove letterarie mancano giudi 


concordi 
ia luogo 
mo guer= 
re insidiose , alla ‘pico a, senza vit- 
toria, senza fine, senza pietà: ove il vinto 
non è mai sì ben vinto, che disperi di 
nuocere: e il vincitore non è mai sicuro 
tanto da poter essere magnanimo : 0 co@ 
le dispute, mancando un campo certo è 
ove sieno decise, pervaga 
miseramente da un'idea a tutte, dallo fe 


fatti > dai fatti all 
povamo che 
© più i lettera- 
ti, forse perchè usano armi che irritano 
cho non la castighino 
0 dei 
sperienza 
disprezzando il precetto 
imo della sapienza popolare: — non 
cervello essere in una sola testa — 
iguorano l’arte umanissima di contraddi. 
re le opinioni senza sentenziare dell’ 
dell'anima , della co- 


cipa 

smaccate, 0 di vi 

essendo la virtà tutta civile d' un ragi 
issenso , e d'una amorevole di- 
++ + E chi non fa, e siede ras. 

segnato e contento, ha debito di rispetto 

verso coloro che ancora non hanno dispe- 


che non rispondano con altre calnanie ; 
i pondano affat” 
— pur troppo 
di queste miserie lungamente esperta — 
faccia ragione delle accuse , cui non si 
potrebbe rispondere se non con_ pericolo 
inutile, e con certa vergogna. Delle ca- 
annie difendiamoci innanzi al giudice , 
ice sono portate: ma se grida- 
te sui trivj da ignoti , 0 sussurrate all’ 
fidate all’ eco lontano, 
E ricordiamoci che tani 


venture degnamente 
portate , 0 dell’ ingegno peregriao, chie 
sero indarno onesta libertà di opinioni , 
e indarno sperarono concorde il rispetto 
de’ contemporanei e l' ammirazione de' 
posteri. Ora non dovrebbero almeno 

sere modesti i giornalisti ? non dovreb- 
bero studiarsi di cancellare il brutto mar- 
chio d’infamia, cho loro impresse iu fron- 
te l'Alfieri con un epigrammoccio che 


miracolosa età, che, 
lesio © dal Bruno, si chiudeva coi Do- 
vorrebbe che le scienze 
i imparassero ad uscire 
abbandona: 
l'esperienza 6 l' osservazione , come le 
praticava la scuola immortale di Galil 
vorrebbe che la letteratura ritornasse a 


gran parte è studio ed abitudine 
jero , che sempre è freno al tra- 
te © lai 


maggiori 


SR 140 Be 
si scentassero non i libri o lo fra: 
tanto mi e i dolori e le speranze , e le 
azioni 0 10 martirio della lo- 
ro vita, che monto ed esempio 
a noi ed ai pos rrebbe che le co- 
se straniore si conogcessero prima di ma- 
ledirle o di adorarle; vorrebbe iufino che 
atutti, e un poch 
concessa onesta liberta di opinioni 
i dispareri si discutessero senza esclama- 
zioni, senza minacciose relicenze, senza 
scrollar di spalle, senza lettere anonime, 
senza menzogne ; sicchè una volta il ti- 
tolo di letterato, e peggio quello di gior- 
quel suono am 
bigno I disprezzo e la 
compassione con cui li sentiamo pronun- 
ziare da tutti. 

E sc coteste cose furono già dette ri 
petute , ripregate, invocate, pr 
dosiderate > aspettate da tutti 
mini — e sempre iudarno; né 
mo che non ne abbiamo colpa 
vogliamo averne giammai. Ecco la nostra 
ambizione. 

canto Texca 


PIENA DI TEVERE 


Net Dicenone 1846 


Dopo l' uragano che nel giorno 7 reves- 
ciò tanta pioggia su Rumn.l acqua conti- 
nuava per alcuni di a scaricarsi dalle aper- 
ta cateratte del cielo. 1 torrenti e fiumi 
nors che nel Tevere confluiscono lo facera 
no si rigonfio che doveva in più luoghi mu 
perare gli argini suoi. Al che aggiungera= 
di un vento impetuosissimo di Libeccio il 
quale contrastando alla corrente del Tevere 
ne impediva lo sbocco sul mare. E così la pie- 
na riversavasi per lungo tratto sulle ca 
pagne adjacenti al tevere e a Rumu; e R 
ma istessa , principiando dal porto @ dalla 
via di Ripetta n' era in gran parte inon- 
data 

L' allagamento fu de' maggiori che si ri- 
cordino , non essendosene dal 1805 veduto 
P'eguale ; e si estese alle vie più popolose 
della città. La piazza del Popolo divenuta 
lago protendeva a guisa di canale lunghis- 
simo le sue onde fin presso alla piazza Co- 
lonna: le vie laterali al Corso, dalla parte 
di Ripetta tutte piene di acqua , dal lato 
opposto piene egualmente fin oltre alla via 
Belsiana essa pure tutta allagata. E piena 
di acqua la gran piazza Navona, dell’ Ap 
pollinare e della Rotonda; le vie della Scro- 
fa, di S. Agostino, dell’ Orso e di Tordino- 
na. Era poi lagrimevole veder tuita la par- 
te più bassa di Roma la quale é intersecata 
dal tevere , vederla dico sotì acqua ; quali 
Longara, via Giulia , ed assai tratto della 
regione trasteverina. E moveva singolarmen- 


sol- | te a pietà l'allagamento del Clawstro Irrae- 


litico, in alcuni punti del quale te onde nu- 
perarono il primo piano dele case. 

Per circa due giorni ( 10 e 11 Dicen- 
bre ) durava questa che fu tremenda sciagu- 
ra — sciagura per le campagne ch' ebbero 
sotterra colti e seminati , per i proprietari 
cui fu trasportato e annegato tanto bestia- 
me, rovinato ogni oggesto d' industria; si 
gura per i cittadini che si trovarono piene 
di acqua cantine e fordi d' ogni sorta, bot- 
teghe e magazzenr, e nei luoghi. come accen- 
navamo più prossimi al tevere fino è primi 
piani delle abitazioni. 04 il quadro luttno- 


veri i cuori duri dei mille che nom venerano 
altra divinità che sl denaro e si vicono dî 
s'etticismo e di apatia! — AL momento che 
noi scriviamo non può valutarsi ancora il 
quantitativo de' danni tofferti , ma possono 
dirsi. rovinosi e incalcolabi'i. E non pochi 
possidenti è fittajuoli terrieri lamentano già 
assai migliaja di scudi di perdita ; ne la- 
mentano quasi tutti ianti, del Corso 
e di altre vie inondate ; ne lamentano s0- 
prattutto tante povere famiglie cui la mise- 
ria é compagna ordinaria della vita, e cui 
la sventura novella spogliava d' ogni più 
stretto messo di sussistenza. 

Ma a tanto danno a tanta. desolazione 
manda un rimedio la providenza. Il Ponte 
fice PIO ch' essa sceglieva a riparo di mil- 
le altri mali porta ristoro anche a quest 
Ei con sempre le viscere aperte a_senvi di 
compassione e di bene accorrere per impul- 
so di ecangelico amore in ajuto dei danneg= 
giati dall’ inondazione. Apre Egli stesso w 
na sottoscrizione a vantaggio degl infeli 
e consacra di su> peculio seudi duemila al- 
la sanî opera, e iuvita tutti gli abitanti di 
Roma, tutte le anime buone e amorose per- 
ché concorrano alla generosa beneficenza. 

E ciò chiamasi precedere î popoli nelle 
vie di virtù e di civiltà vera. Onore all’ uo= 
mo immortale! all’ uomo dal quale la città 
eterna si promelte rimedio contro al rinno- 
varsi della sciagura che testà la fece si me- 

Sì: a Lui è serbata la gloria di pre- 
munirla con bene appropriata opera d' ar- 
te dal tremendo flagello, come ora la giova 
colla generostà e coll’ esempio. 
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RIMEMBRANZE STORICHE 


Giusrccio, Axpnra , e Anpirasso 
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air 
Continuazione e fine 


L'assassinio di Andrea e de' figli si 
sparse ben presto in Terni, e vi pose tan- 
{o terrore, e così grande costernazione 
che non s'altendeva altro che a pianger- 
I miserabili cadaveri condotti in Città 
fra "l dolore de’ buoni con largo pianto 

— Frattanto un frate di 
va di sotto il mantello 
nascosto e sollecitamente recato via An- 
dreasso figlio di Giannotto , onde cam- 
parlo da pugnali che lo cercavano per 6: 
mirlo. Molti giorni lo si tenne celato, poi 
veggendo che Braccio »' allargava ne' do- 
ita violenza s' impadro. 
la Madre del Fanciulletto 
fuggire ogui certezza di supremo dan- 
no, trepida Audreasso in Aquila al 
Conte Lalle e ad Antonio Camponeschi 
ambedue successori del Lalle grau camer- 


scun mese. Casta paoli quindici all'anno negli Stati Pontifici e paoli _ venti all’ est 
TOO dti Tassi acanto Sito Diresione del F 

ara sia segnato a scanso di equ 
‘rrispondenti dell 


l impiegati 


lengo del Regno che fu confederatissimo 
coll'avolo Audrea. Da costoro Andreasso 
venne accostumato alle disc 
mi , a non accasciarsi nelle 
non impaurire nella forza scel 
modochè animoso crebbe, e avido di ven- 
dette, e ansio di ritornare all Jen 
dore. Ma il Braccio semprepiù ingiganti 
to pareva omai reso invincibile în armi 
e per aver secondato i Ternani în un li 
tigto insorto tra esstè e que' da Rieti e- 
ran _acq potenza in questa 
Città che sembrava rompere al giovane 
Castelli ogui speranza di ritorno în pati 


Pare non fu così, che all'usurpatore pre- 
elle 


fisso è il termine dei tradimenti e 
, e la fortuna se gli apj 
io alta fama 


cipita poi da quell 
di 'epaventino dall'emulario. Di I 
non reprimerdo la foga dell’ ambizione 
mosso allora le armi contro l' Aquila, e 
je alle mani collo Sforza e col Cal- 
-Codesti secondati dai prodigi di va- 

combatteva 


disperato e fugg 
po, © sopra una targa venne. rec: 
padiglione. Quivi tosto furono molt 
Li Chirurgi tastando le ferito. dicevano 
non esser quelle mortali. Il giovane Ca- 


stelli anch'esso vi accorse e sentissi. a 
quella vista divampare il core e bruciar 
l'animo , onde non potendosi contenere , 
violentemente, © cou maraviglia di tatti 
prese la mano d'un de' dottori che col 
ferro misuravano le ferito , e con quella 
indegnamente passò il cervello all'assas 

no che poco appresso spirava ulalando 
esempio a' traditori che giunge il punto 
in che si scontano anche quaggiù le scel- 


nome di chi spedi 
‘e DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN 


ni lO a semestri 

‘Fanfulla în Roma : solo il denaro ricevesi an- 

sce. Le boliette degli offii di Diligenza tengono 
‘nom 


’rattanto la 
va lo sorti 
del Castelli che immediatamente. decise 
tornarsene in Ter - 
sparse appena la nuova del suo ri- 
polo desiando rivedere 


trage, trasse ad 
lo ricondusse alla casa paterna. 
dettero allora a con- 
+ i danni, il gio= 
ati magnificati 

vondetta nel 


Il armi seguì gi' impulsi 
che in seno gli versavano | 

i Ghibellini , e con impeto d' inconside- 
rato fervore si dette a sterminarli. Le 
case furono chiuse , terne torri 
combatterono donne e uomini , tra le vie 


© di palagio iu palagio si pugnò 
imamente. Andreasso co' suoi preci- 
que’ feroci che avevano petto 
+. Abi tri di 
Qual ha pena maggioro del 
contare le fatto sterminio de 

telli e desolatore della patri 
città descriver 
gognose gare di 
non asilo di patria cari 
dello stato non ministre 
Quando sarà che forbito 
chia ed efferata libidine potrà lo storico 
sollevarsi a parlare condegnamente d' I- 
talia ? — Infolicissimo Andreasso ! — La 
sua giovinezza lorda di sangne, e di 
gue cittadino è infamia che non si 
cella giammai. Oh! se messa Egli avesso 
la vita a conciliare gli animi , a ranno- 
darli, ad essere gloria della terra natale 
contro le rabbie del secolo , certamente 


il dolore fa 
glio speudere il tempo , e l'esilio 
tato dalla patria gli fece n 
dore la santità la doleez 


ali quell' affet= 


lora per la € 

coste del 1433 1" simperator Sigismondo lo 

armo cavaliere în sul pont 

Roma ia unione al Baglin 

ad Ugolino Triuci da Fi 
mò valentemente 


nre 


sguito 
i Colonna , 
di 


è governatoro dell’armi di S. Chiesa fu 
creato suo generate luogotenente, ln di 
verse imprese capitano sicco ale 
la soldatesca ecclesiastica, © gli 
affido molte imprese militari ( nell Arch 
della Cancell. Apost. li 

lit.) e molte 


in alcune sue urgenze | Angeloni) cd 
Parmiò nulla per esserle di giova- 
rito anche da Renato d'Ang'ò Ré di Napoli 
che innalzollo al grado di gran contesta- 
bile del Regno (Lauro). Il Re di Franci 
gli vietò la giostra (cosa insolita in quel 
reame) nel mentre che onorollo della col- 
lava di S. Michele. Egli fa il primo a 
faro negli archibugi l'utile applicazione 
della ruota a cane @ della selce, leggen 
dosi di lui — in formentis manuariia quae 
archibusios, el sclopetos etiam vocant, rotae 
aence, canis ita vocali, el silicis primus in- 
ventor — (Roscio | Zazzera ed altri). A- 
si distinse per la fa- 
suoj avversari ebbe 
sempre in dispetto”; tutti gli onorì 
leone per un nonalla. hramoso 
non servire a niuno. Sovra il 
impressi dirizzato 
ardeate face colle memorabili parole sotto 
— aliis serciendo consumor! — 

Dell'etò di anni 81 nel 1489 affranto 
dai travagli e dal cumulo delle memorie 
morì fornendo una vita macchiata sul fior 
degli anni, gloriosa e temuta nell'assen- 
malezza, onora'issima în vecchiaia. La sua 
sccompagnata in S, 
incesco dai Magistrati e dalle milizie 


me- 


ja como un'elemento che ba parte nello 
sviluppo e nella destinazione dell'umani- 
jo mancato tessendo la biografia 


i vissero 1 


mi dicono altamente che no; onde 
tageara mia Patria spero nom disdegoi que 
até tenui memorie di essa, come piccola 


testimoniaza , per ora , di quella gra 


gnamente, 


ri, Carlo Marcaco da Cova ed A 
( 
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tudive , riv 


omne 


ARLO MARENCO STINO CAGNOLI, 

GOTTARDO CALVI. DE AUGUSTINIS 

GIACOMO “GARIBALI È 

ROLI — AGOSTINO BRUNO 
LUIGI ORNATO 


ato due nobili culto 
stino 


a per 


lata 


‘agnoli da Reggio; not 


cui non havv 
so nou sia. G 
pel già fatto, possenti a e 
Le scene nostre si dorranno 


bidue, torti 
de 


se luvzomento del perduto autore 
sonate , imp rocchè i celebyi Ita 
iau, depo il si 


bocca soltanto pa 
iui , a cui Dio conservi 
la robusta e sempre verde vecchier- 


mes 


za. E so ne dolg: queste Letture, 
a cui il po segnare I 
che breve sua poesia © qualehe altro suo 


scritto, © se ne dolgu 

di Cava, ove sindavo 

se © favoreggiò le utili 
dolgono finali 

d'incoraggiam 

a puo aver qualch 

iamo che ciò sarà quando gii scritti 
iti di lui si conservano, 

ne, € poîremo 

rare i concetti 


ni cui egli fa 
eroso € di fudi. 


‘auforto $ 


pure Calci di 
n cui era 
pari all'amore degli studi , che se non la- 
sciò monumento duraturo del suo ingegno, 
vivrà nella memoria dei buoni, i 


colla paroli 
vesse caldamente la causa de’ poveri arti- 
AI Calvi aggiungeremo Matteo Desu= 
quitmia di Napoli , economista e scittore 
illustre, cittadino Virtuoso, che per la 
tria sostenne i patimenti che tropl 
aspettano chi la ama. La giovi 
citava negli studi, 
10 affettuoso di 
is, como 'uiversità di Genova 
la cortesia del professore 
elle scienze 

si apri 


napoletana che ese 
corderà a lungo | 
Deaugusti 


fisiche e morto poco prima «h 
se nella sua patria l'ottavo cong 
tifico; così il congresso che si raccogli 
rà in Bologi l'assenza di quel 


pza 4 ed affetto che per Lei | Jume dell’ idraulico sapere, il pro 


i 
(i 


Giuseppe \Venturoli , di cui sono autor 
calde le ceneri. 

Il Foro picmanteso vido mam 

o Agostini Hruno uno dei 

o pe 


uso e il più cluquente 


1 povi voce dei n 
si suoi ne vi discopoli ln 
rata la sua tomba ato, for 


mo amico © uomo d'intelluto © 
carità patria Luigi 0 soto, Lav il 

l'affetto uo parte 
di L, G. Provana |" re della 


storia dell'ultimo re d° Hat 
testà sulla tua tomba je che uvi qui 
portiamo come tributo» di verità © © 
insegnamento del modo cou cui si di 
lodare la virtù: 


« Qui ripoia nella pare di Dio LUIGI 
ORNATO figlio di Paolo e di Teresa Ca» 
pelli uomo per iagegno per cuore per dot- 
trina per illibatezza reputatissimo. Ieli= 


siche e le matematiche , la filologia, 
" poesia la musira e con singolare amore le 
discipline metafisiche. Dopo Dio amò sopra 
ogni altra cosa la patria che egli non 
@ restrangeva alla sola sua terra nativa e 
con ema î congiunti e gli amici numero» 
siusimi. Intimo di SANTORRE SANTA- 
ROSA gli si fece. volontario compagno 
nell esilio l' anno MDCCCXXI. Ternato 
"Italia certo che la cognizione del vero 
é il messo al arrivare gli alli dest'uì del- 
l'uno fu tra primi che c.l diffondere le 
dottrine platoniche contribuirono a rial- 
e la gioventà subalpina dulla a'biex= 
ine della scuola sensistica. Lasciò pre- 


usi seruti interrotti pur Iroppo da una 
diuturna ottalmia che dopo dieci anni P 
uccise. Nacque in Caramagna addi XIII 
d'Aprile È arno MDCCENXXXVII. Mori 
in Torino il XXVII, di Ottobre del 
MDCCEXLIL. 


E notiamo con gioja che tutti questi 
uomini, chiari 0 nella scienza « nelle 

ti della parola, amarono la priria 
gli scritti © motti colle opere che 
suggello delle idee , © s' adoprarono per 
Ici. H nostro foglio che si dirige preci- 
puamente al popolo, venera ogni glazia che 
lo illustri, e ne segna il ‘ome all. rico- 
noscenza dei cittadini. 


{ Dalle Letture di famiglia ) 


now: 


\cO CARRUTTI 


DOTTOR VINCENZO (HI: 


E Torino lamentava puro la nerd'ta di 
ate 


questo illustre medico vmiopat.co 
trasse a so il cuore di tutti g! iuf.ic 
de' più fedeli propugnatori del vere. 
io pure fui commosso al pianto che 
illustre dama piemontese spargeva iu i 
rarmi delle suo tu 

dello 
aggic 


gia il Moe 


ci stud 
nun esagerava ai propri ammalati è moli 
da cui erano affitti , ed cra per uaiusa 
iuclinato a temperarae talvolta Îa grandez 
za: i soccorsi che ad essi porgeva uon tut- 

icavava dalla farmacia, ma li sollevava 


va con essi 
per cui dividendone per 
fori riesciva a mitigarue | 
cuore 


rete 


alta mi 
che è 


i. Difatti ci 
interessi alla 


tore del 
le, ben iangi dal traras particolare 
ci si servi delle proprie ricchez- 
ne il dominio, visitara con 
egual carità il ricco ed il povero, e que. 
sti sempre soccorrava con mezzi talvolta 
di quello che somministrare li 

scienza da lui praticato » 


Fofll 
FRANCESCO BUTORI 
D 


+ Ahi morte 

1 l'hai messo sotterra 

Ja sà do'ee vigor di giovinezza !!! 
Prati 


Impotente a segoare in più durevoli 


della patria, all'amore de' buoni , ora ne 
raccomando il nome a questo umile fo- 
glio; © sarò pago se, nella presen 


dell’anno, qualch 
chi all’ estiato il tributo 

Noi lamentiamo 
sco Bitori. Nato in 
chese , sortì anima squisitamente tempra- 
ta , alacro ingegno; e l'anima e l'inge- 
guo si affinarono alla scuola della. sven- 
tura. Poichè , bambino , i 
dre ; quindi due vecchi 
po Breve ora ne tennero $ la madre sua 
passara ad altro marito, ed Egli, con 


i un sospiro. 
perdita di Franco» 


Camajore nel Lue- 


22145 Ro 


| una Surellina la quale, giovinetta. vesti 
abito monacale » restavano soli supestti 


piglia. Ja balia di sé ste 
ùtori (raro esempio!) crebbe bu 
vo, studioso: pelle matematiche trovò a 
in esse avuta laurea in Luci 
itò Napoli ne' giorni del 
esso, quindi recarasi ju Roma udi. 
alla scuola tecnica. Ed io allora il 
obbi e benedissi la Providenza che, fa- 
contrarmi quell’anima d'angiolo, 
mara i mici dolori. Non ebbi 
non avrò più mai, amico tanto 
buono paziente sincero modesto: în Lui 
gentilezza veramente toscaza; in lui culto 
di ogui specie di buono e di bello; in 
Lui purezza e fervore di alfett) Con che 
amorosa malinconia ricordava un Sacer- 
dote lasciatogli 
che amorosa malinconia i domestici 
il videro erescere ! Di ques 
cevami non ho cuore di chiamarli servi 
Quante volte , mentro insieme passeg; 
vamo il Pincio, Egli all'avemaria, stu- 
do il passo, partiva, onde ua gio- 
che in que 
ad apprendere lettura e aritmetic 
non avesse a aspettario! Molti potrei re- 
citare di tali argomenti della eccellenza 
ma il dolore lo vieta; e del. 
ù sue gli ultimi suoi intendimenti 


del Bar 
le v 


leva malato: appena 
1è che, consigliato dall'arte, rendevasi 
patria, Nuovamente preso dal mate, 
nostro amico dimandò un notajo; che 


tatto il suo voleva eredi i poveri del 
paese. — Ad attuare quel desiderio non 
ebbe tempo !!!! Questo solo dolore lo a 

flisse nell'agonia; mentre a tutti sembrò, 


ed era davrero , giovine antico, 


ANNONIO ANCELINI—ROTA 


PP do 
LETTERATURA 


D'un canto 
DI MARIANNA DE-DOMINICIS CADÈT 
cme 


A me paro indubitato che quelle nostre 
altinenze col mondo esteriore, come for- 
mano oggetto del vero ove siano prese a 
considerare in sè dal solo atto specu 
vo, così porgano cagione e mat 
bello ove si considerino secondo la loro 
maggiore importanza per l'essere nostro. 
Ecco perchè la poesia, quando brami di 
provvedero a'suoi fini debba segoatamente 
intendere allo più riposto condizioni de' 
fatti umani : ed ecco perchè ogni possi- 
bile fatto, sia pure menomo ed ovvio, 


contenga insieme all' elemento d'un vere 
un senso di bello. Appresso a ciò non sa= 


prei disdire alla poesia il vanto della più 
dificile arte e della meglio efficace. Non 
bastarri delicato animo ed affettivo so 
spostaaea nou soccorra e moderi la pe- 
netrativa dell'iatelletto: ed alla più ardua 
difficoltà anda mano succedendo 
la facilità pià meschina , quanto più il 
poeta lune dal ritrarre vada contraffa- 
cendo il vero. 

Ma codesti concetti domandano bem al- 
tro discorso che non il prescote; jl quale 
6 ordinato a precedere brevemente nna 
cantica di Marianna De-Dominicis Cadèt. 
Mi giovi però d'avere qui espressa una 
teggiera ombra do' medosimi , che mi ba- 
stasse a significare cho come li ho altra 
volta trovati formi e reali dopo Si riscon- 
tro pratico, così oggi mi tornano non dis 
formemente se li misuro a quanti 
ne di bello nella menzionata cantica. 

Argomento di essa è pure la gloria di 
PIO IX. il quale ha destato tanto copia 
{o così subita! ) di scritti, quanta fa la 
ia e speranza prodottasi in: noi. 
Ma rammeatiamo che la sacra inog del 
bello è\chiusa e latente , quasi schiva di 
rivelarsi ad occhio profano. 

A me sombra che la Cadét, meglio che 
rassentare il suo tema, ne abbia studiato 
il pieno, e invece di ricorrere a quelle 
uniformi e leggisre imagini che lambisco- 
no appena la superficie della fantasia © 
del cuore, abbia mirato a possibilmente 
individuare que’ particolari che rendendo 
gl' intimi d' va soggetto , ne figurano il 
poetico fondo. AI che fare, l' Autrice po- 
se animo a conoscere quai rapporti in- 
tervenissero fra lei e l'argomento, e quai 
sensi le venissero suscitati dalla coscien- 
za di que'rapporti. La mente fu d'accor- 
do col cuore; vero il concetto, vera |" 
ispirazione. Nè la Cadòt dissimola- 
re a sè medesima che volersi una donna 
intromettere del maschio © solenne tema 
ella baldanza d'un primo impeto avreb- 
be potuto dar mostra men che opportuna 
e ragionevole. Ond'è , che rimessa, ve- 
roconda , pressochè alla dimestica ella si 
faccia innanzi. Non volta ai più, ma ad 
golar persona, iniziando la parola 
cortesie d' una salutarione 
Promette avanti tutto umili 
© discrete intenzioni , acconcie di propi- 
ziarsi un ascolto benevolo: promette sen- 
sì, proprj di chi parla; analogbi alle cu- 
re d'una donua; ella 


ma udienza conceduta dal S. Pontefice PIO 
IX. alle donne. 

Noîi ci sinmo proposti di venire spo- 
nendo partitamento il modo con che fu 
ordinata e scritta codesta Ne 
rimettiamo ln prova al giudicio di chi sa 
© di chi sente. In tali materie, e 
to stretto confine, discutere © rilevare per 
nuto, è faccenda pressor 


poesia. 


vana; chè 
sì sento assai meglio di quel che si possa 
re dove la fina graduazione de'sen. 


timenti ed affetti porterebbe a sottilizza 
re sulla non iscrutabile natura del piace- 
re. — Non però voglio inosservato che 
ad un malesperto de’ poetici segreti tor- 
merà forsa troppo fastosa e direm fatic 
ta quell'abbondanza di storici richiami 
che tanto adempie la sovraddetta cantica. 


juttosto un magisterio d' arte 

‘hè uno sconcio di essa. Travo che 
la Cadèt ha voluto foggiare al torno poe- 
mico il suo metro ; rendere , dirò così, il 
brano d' un poema: conformarsi alla dan- 
tesca sopra un argomento innanzi a cuì 
non avrebbe disgradato la massima rima 
dell'Alighieri. Che anzi ho notato in que' 
storici richiami una tanta vena di spon 
faneità , da apprendere che non alla ven 
tara fossoro balestrati ; ma si bene di 
stribuiti © profusi con artistico accorgi 

mento, Tutti li governa la ragion del sog- 
getto. Tutti hanno l'indirizzo ad una me- 
la quale n partito di poc- 
magnifico, e idoneo alla cir- 
costanza , come chè il mono considerato 
dai molti che fra noi son venuti oggi 
scrivondo. — Roma, questa Città del 
grande @ del misterioso, ovo la memoria 
di tutto un mondo passato si aduna co 
mo'a fonlamento d'un mondo avvenire 

ove su i trofoi della morte vanno sorgen- 
do a moltiplicandosi quelli di una vita più 


ria, di nuovi osanna. Ma di altri trionfi 
ella era memore ! E quando la legge del 
forte reggeva l' umanità , Roma for 
prevalse, di sno scettro percotendo i 
popoli. 1 suoi cento monumenti di gloria 
sanno a perpetuo ricordo di sue palme: 
ma staono pure a ricordo delle stragi 

delle corneficino Que' monumenti son co. 
mo la pietra d'un sepolcro immenso: per- 
chè era decretato che presso la tomba della 
schiavità sorgesso la culla della redenzio- 
in un medesimo punto il centro 
colpa e della espiazione : il centro 


ne 
della 


io credere , di- | 


«RR i e 


dell ro ovo fu quello della furza.— 
kid oggi che il visibile oracolo de'redenti 
procedeva trionfalmente lungo le vie di 
Roma, vedevi con mirabile contrapposto 
fa pompa della risorta o riscattata ragio 
ne sublimarsi su le superbe © miserabili 


a. Tarvenivi, 


ove che fosse în w una co- 


fonna, în un arco e pareva che una voce 
si facesse di colà intendere solo il regno di 


è eterno. 

La Cadit seppe infersorarsi in un con- 
cetto di simil fatta: e quasi ripetendo le 
orme trionfali del pontefice PIO, senti 


le principali memorie che dalle principati 


sia vivificarle 
dell 


manicre del dire, gli score 


zione, la severa armonia del 
qualità acconcie a quella dell'argomento; 
son qualità che attes'ano , come la iltu- 
stre autrice sia già tanto nodrita nello 
de' sommi 
convertito 


studio da essorselo 


atura. Voglio credere che se 
reputota per altri prodotti 
poetici, lo sarà tanto più ora per la pre- 
sente cantica, Non dico d' entrare 
vadore del beneplacito altrui : ma ten 
che quell’ effetto provenuto nel mio a- 
Jo non preoccupato si voglia genera.e 
in altri animi nop dissimili , ove si fac 
ciano a considerare la prelodata cantica. 
E questo successo basterebbe , perchè la 
Cadèt si tenesse nobilmente paga. 


olla fu ass 


«we 
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Questo Romanzo scritto a riprese; e nel cor- 


s0 di alcani aunî , leggendosi rileva 


mano lo sviluppo che faceva nel compordo la gio- 
vine mente dell’ autore, sicchè il progresso risul= 
ta manifestò dalla seconda metà in poi del suo 


lavoro, perchè se nei primi si scorge 


capitoli 


lo serittore nuvvo ed incerto, nei seguenti si am= 
mira il Homanziere sagace, deatro, e serero qua. 


le richiederebbe pel popolo l'età nostra , ed 
particolare per quel tal popolo che si chiama ci- 
vile, 


Girazie al Veroli, egli ci 


pinto il vizio tal 
quale è generalmeute uell'umana natura, e non 
ed orri. 
i maestro di per= 


giù alla francese, con rolori di 


di maniera, da far dire ad ©) 


fidia + non suo io così malvagio. » 
Egli 


pio, mette a sudo quel'a_ canerene che li corro= 


de x ed in altri la copre di quel velo seducente 


d'ipoeris elio i tristi tessono fre 


spet 
1 poî 


to e diaboliche, all'amore e alla pudiciz 


ad un tratto glielo strappa, c la m 


a pu 
trida e stilante. di quel veleno struggitore ehe a" 
i nostri cont 


ina © brutta più d'una creatura 
dimana 


La moralità connette da capo a fondo tutto I" 
intreerio di questo lavoro, e lo concentra a quel 


unità di scopo che lo caratterizza —Potrei se= 
cennare ciò che nei primi capitoli mi sembra al- 
quanto debole e qualche volta prolisso e mono- 
tono, parlando spesso più ° autore che non î per= 
ma egli da per se stesso tenendo una 
da diritta 


A progredimento del suo rse= 
souto, sî è corretto a segno da far poco deside- 
rare di più vero ed interessante nei caratteri, di 
le nelle pitture delle descrizioni 
che tratto tratto s'incontrano. 
Progredisca il Veroli sempre più ardito nella 
a dare alla società italiana quelle le= 
zioni di morale. alla quale dovrelbero volgersi tut- 
scrittori dell'età nostra. 
Speriamo quindi che nel Romanzo Storico ehe 
egli sta preparando, ci dia nuovo campo a po- 
ter dire, con maggiore elogio, delle opere sue , 


più vivo e natu 


ti i giovan 


consseendolo capace di lavori di più nerbo, e di 
più alto interesso sociale italiano. 


Groverre La Mesi 


IL NIPOTE 


parpauaza 


Lunario pel popolo iano 
1847. 


Amzo raimo 
ROMA 


Prezzo bajocchi 3. 


ALESSANDRO NATALI Eduore_m Foma 


PRI TIPI DEL POMPEI IN ORVIETO CON FRRMIS 


